Dono e gratuità: al di là del mercato, ma non contro il mercato.
Alla tematica del rapporto tra dono, gratuità e mercato sono specificamente dedicati i numeri che vanno dal 34 al 39 della Caritas in veritate (CV), pur non occupando molto spazio nella  riflessione dell'enciclica, il dato trova conferma nella limitata ricorrenza semantica dei termini: 10 ricorrenze per gratuità e 18 per dono, sono passaggi di grande importanza per la comprensione del disegno teologico e socio-economico sotteso al messaggio magisteriale.
Il testo apre con una riflessione tra "logica di mercato" e "logica del dono/gratuità" e lo fa partendo da una constatazione: "Il mercato lasciato al solo principio della equivalenza di valore dei beni scambiati, non riesce a produrre quella coesione sociale di cui ha bisogno per ben funzionare. Senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca e il mercato non può pienamente esplicitare la propria funzione economica."(CV, 35) Il mercato, definito dall’enciclica come "l'istituzione economica che permette l'incontro tra persone, in quanto operatori economici che utilizzano il contratto come regola dei loro rapporti e che scambiano beni e servizi tra loro fungibili, per soddisfare i loro bisogni e desideri", per funzionare ha bisogno che tra i diversi operatori vi sia un legame (psicologico) di fiducia. Cioè si ritenga la controparte credibile, attendibile in quel che dice e promette, prima ancora di averne la prova empirica e tangibile. La fiducia è attinente alla qualità della relazione interpersonale nel senso che la facilita, la rende più scorrevole analogamente a quanto concorrono a farlo l'onestà, la trasparenza, la responsabilità. Ed è in questa ottica di miglioramento della relazione economica così come essa si attua nel "mercato" che secondo l’enciclica “il principio della gratuità e la logica del dono … possono e devono trovare posto entro la normale attività economica." (CV, 36) 

Accanto a tale criterio, che potremmo chiamare di opportunità relazionale, l'enciclica evidenzia nel legame forte tra gratuità e giustizia una ulteriore motivazione. Infatti mentre per il passato "si poteva ritenere che prima bisognasse perseguire la giustizia e che la gratuità intervenisse dopo come un complemento, oggi bisogna dire che senza gratuità non si riesce nemmeno a realizzare la giustizia." (CV, 38) Questo in ragione del fatto che l'impegno e la responsabilità per la giustizia nella fruizione dei beni trae energia e vigore da comportamenti improntati a gratuità e sobrietà.

Ne viene che quando si delimita l'ambito dell'agire economico unicamente con riferimento alla logica del "dare per avere" propria del mercato e al "dare per dovere" (CV, 39) propria di quei comportamenti pubblici che sono imposti dallo Stato attraverso lo strumento legislativo, ne risente la solidarietà e quindi, in prospettiva, si indebolisce quella coesione sociale, quella disponibilità alla partecipazione dalla quale trae alimento il processo di crescita e sviluppo dell'economia.

In altre parole "sia il mercato sia la politica hanno bisogno di persone aperte al dono" (CV, 39), ma nello stesso tempo -nota il Pontefice- "il mercato della gratuità non esiste e non si possono disporre per legge atteggiamenti gratuiti" (CV, 39).

Se questa è la prospettiva di fondo ci si può chiedere attraverso quali processi sia possibile far emergere e consolidare atteggiamenti e orientamenti improntati a gratuità. Il testo dell'enciclica non approfondisce il concetto di "dono" e di "gratuità". Ne richiama il legame con la carità compresa la quale "dono di Dio assolutamente gratuito", ove il gratuito è specificato come "qualcosa di non dovuto" (CV, 34). Ne viene che "il dono per sua natura oltrepassa il merito, la sua regola è l'eccedenza. Esso ci precede nella stessa anima quale segno della presenza di Dio in noi e della sua attesa nei nostri confronti." (CV, 34). È teologico il fondamento del dono e della gratuità e, da questo punto di vista, il testo lascia aperta la questione di "se" e "in che misura" vi sia, o vi possa essere, pienezza di dono gratuità al di fuori di una esplicita è riconosciuta relazione con Dio.

Infatti pur osservando che "la comunità degli uomini può essere costruita da noi stessi" (CV, 34), tale costruzione appare all'occhio del credente come realtà imperfetta, segnata dal peccato delle origini. Ne consegue che un tale tipo di comunità, di vita sociale, "non potrà mai con le sole sue forze essere una comunità pienamente fraterna né essere spinta oltre ogni confine, ossia diventare una comunità veramente universale: l'unità del genere umano, una comunione fraterna oltre ogni divisione, nasce dalla con-vocazione della parola di Dio-Amore" (CV, 34). Tuttavia proprio il fatto che "l'essere umano è fatto per il dono" (CV, 34) delinea una universalità del dono e ne fa una esperienza presente nelle diverse culture umane. Se ne trova puntuale riscontro nella riflessione delle scienze sociali ove la ricerca ha messo a fuoco accanto alla ricchezza del "dono-gratuito”, ossia al dare/offrire senza aspettativa o obbligo di corrispettivo,  l’ampia ed importante area del “dono” come relazione che crea reciprocità, che istituisce un impegno a corrispondere con un altro dono. L'idea del donare è estremamente semplice: ciò che è in mio possesso, che è nella mia piena e autonoma disponibilità, viene dato, consegnato, offerto, trasmesso ad un altro. Quanto è dato  con il gesto del dono cessa di essere mio, me ne privo liberamente. Donare significa attivare una relazione, ma anche mettere in atto una situazione di asimmetria: chi dona si pone in una condizione di superiorità rispetto a chi riceve. Una superiorità che è possibile compensare, bilanciare ricambiando il dono con un altro dono. Si noti che non viene restituito l'oggetto ricevuto (il quale per chi lo dona e pertanto definitivamente "perso"), ma si risponde con un altro oggetto il cui valore sarà in linea con quanto si è ricevuto.

Il dono quindi è si gesto "non-obbligato" nel suo attivarsi, ma configura nel momento in cui lo si accetta l'obbligo di essere ricambiato. Esso quindi attiva uno scambio, ossia una ridistribuzione all'interno del gruppo delle risorse disponibili siano esse beni materiali, lavoro, servizi, capacità e abilità umane. Il dono, da questo punto di vista, lo si può intendere come scambio virtuoso in quanto volontariamente crea una condizione capace di riequilibrare le relazioni entro il gruppo e si pone in diretta/polare opposizione all'altra modalità di acquisizione dei beni che la "rapina".

Tipico esempio è, al riguardo, lo scambio matrimoniale. Un gruppo cede la propria figlia e riceve la figlia dell'altro gruppo. Uno scambio che si intreccia con la dote ossia il "dono" che la sposa porta al momento del matrimonio, ma che in altri casi è il "dono" che lo sposo fa alla famiglia della sposa. Una relazione di scambio alla quale si oppone il "rapimento" (si veda il mito del ratto delle sabine da parte dei romani).

Ma il dono può essere anche obbligato, ossia previsto come necessario, imposto dagli obblighi di un patto, di una alleanza, di un'amicizia, di una ospitalità. Un caso esemplare di questo legame tra "dono" e "obbligo" e quello costituito dalla relazione che si esprime nel concetto di communis al quale si collega quello di comunitas. Munus indicava il dovere connesso ad una carica ufficiale. Tra i doveri spettanti a colui che nella Roma repubblicana assumeva una magistratura vi era anche quello di offrire degli spettacoli/giochi. La struttura della relazione può così esplicitarsi: poiché a colui che è nominato ad una magistratura vengono dati dei vantaggi e degli onori, costui si obbliga a restituire il beneficio ricevuto attraverso delle specifiche prestazioni che, nel caso, perlopiù consistevano nell'organizzare pubblici intrattenimenti. Di qui una nuova accezione del termine munus non più solo "carica", "dovere", ma anche dono connesso all'acquisizione di un incarico pubblico. Di conseguenza com-munis non significa "condividere delle cariche", ma "chi ha in comune dei munia", ossia dei doveri e dei doni. Di qui ne viene una relazione di reciprocità che fa di alcuni individui una "comunità".

Possiamo infine riprendere in considerazione quella condizione alla quale ordinariamente facciamo riferimento quando parliamo di dono, intendendo la gratuità come assenza di obbligo a dare un corrispettivo per quanto si riceve. In tale situazione è ancora più evidente la asimmetria che si instaura tra chi da e chi riceve proprio perché non è attuabile una compensazione di ricompensa. Ciò può derivare sia  della grandezza del dono ricevuto al quale non è possibile contraccambiare con un dono di analogo valore, sia dalla dignità del donatore. È in tale prospettiva che leggerei il brano evangelico di Luca 14,12: "Quando offre un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici o fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi che abitano vicino a te: costoro infatti possono a loro volta invitati e così tu puoi avere il contraccambio. Invece quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi: e sarai beato, perché essi non hanno la possibilità di ricambiarti." Un testo nel quale si evidenzia una intenzionale interruzione dell'obbligo a ricambiare, per l'impossibilità dell'invitato a fare una spesa che compensi quella di cui è stato beneficato. È questa, mi pare, la prospettiva nella quale si colloca il concetto di dono nella "Caritas in veritate", quando parlando della carità ne sottolinea il suo essere "dono di Dio assolutamente gratuito… qualcosa di non dovuto, che … oltrepassa il merito" (CV, 34). La alterità e grandezza del dono rendendo di fatto impossibile la reciprocità apre ad una diversa risposta: l'imitazione. "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
" (Mt. 10,8).

A questo punto possiamo chiederci se mercato e dono debbano essere intesti come polarità opposte oppure se al loro interno non si  evidenzi una dimensione di complementarietà. Quel donare che attiva reciprocità, scambio, ridistribuzione dei beni esso non è poi così distante dalla logica del mercato.  Anzi quest’ultimo potrebbe essere inteso come una evoluzione del dono. Dallo scambio tra oggetti allo scambio con vendita, alienazione del bene, attraverso la mediazione del denaro quale misura che pareggia lo scambio. 
Diverso è il caso del dono come gratuità ove non vi è scambio, ma solo passaggio unidirezionale: dal donatore al ricevente, è il donare senza contropartita. Un comportamento che richiama quanto descritto negli atti degli apostoli: "Quanti possedevano campi o cose, li vendevano e portavano il ricavato delle vendite mettendolo ai piedi degli apostoli. Veniva poi distribuito ai singoli secondo il bisogno di ciascuno" (Atti 4,35). È un agire che suppone un mercato (vendevano) ma nello stesso tempo sfugge alla logica dello scambio (si dà secondo il bisogno e non col criterio o l'aspettativa di reciprocità). È un altro orizzonte mentale, ma proprio il testo di Atti al capitolo 4 ci offre una possibile ipotesi operativa. La realtà economica potrebbe essere pensata a due livelli. Il primo quello delle regole (le "leggi" del mercato) che mettono in relazione persone che si scambiano beni e servizi. Il secondo quello dei valori sottesi alle ragioni e alle motivazioni dello scambio. I piani non sono rigidamente separati se non altro per l'ovvia ragione che sono i valori a definire non solo l'appetibilità, la preziosità, di un bene (che per appunto definiamo come il suo "valore") e poi sono sempre i valori che nelle diverse società permettono di specificare se tutti gli oggetti possono essere venduti e/o donati, oppure se ve ne siano alcuni soggetti a diversi gradi di restrizione nella loro scambiabilità. Pensiamo solo agli oggetti ritenuti "sacri" e per i quali vi sono interdizioni all'alienazione.

Dono e gratuità definirebbero, all'interno del mercato modalità di scambio e prestazioni "privilegiate" da offrire "gratuitamente" (ad esempio: attività/beni concernenti la difesa/custodia della vita; la valorizzazione della persona, eccetera). In tal senso non solo sarebbero dei correttivi rispetto alle distorsioni di un mercato totalmente autoreferenziale ma concorrerebbero a delineare "all'interno" del mercato orientamenti, obiettivi, criteri di azione.

Si ripropone in questo rapporto tra valori e azione la questione che sta a fondamento della tensione tra modernità e cattolicesimo. Se cioè l'uomo possa "essere il solo autore di se stesso, della sua vita e della società … nella convenzione di essere autosufficiente e di riuscire a eliminare il male presente nella storia solo con la propria azione" (CV, 34) o se invece non debba conoscere accogliere il senso dell'esistenza individuale e sociale come "dono", espressione della bontà creatrice di Dio. Di fronte alle correnti culturali e politiche che tendono a riconoscere la religione solo come dimensione privata, l'intima ed individualistica, in quanto l'autonomia della polis andrebbe salvaguardata da influenze di carattere morale e/o religioso, la Chiesa non rivendica spazi di potere o di privilegio, ma ricorda il limite dell'umano, perché "l'uomo ha una natura ferita, incline al male" e ignorare ciò "è causa di gravi errori nel campo dell'educazione, della politica, dell'azione sociale e dei costumi." (CV, 34) Una polis agnostica, se non esplicitamente atea, è moralmente più debole, esposta subire la manipolazione delle coscienze, a conoscere la disgregazione che deriva dalla corruzione e dal venir meno di quel "destino condiviso" che si traduce in attenzione per la ricerca di un bene che è comune, in quanto è di tutti e tutti si impegnano a realizzarlo. Se questo viene meno inevitabilmente si fa più debole dell'argine all'egoismo e la ricerca del solo benessere individuale, rende sempre più facile il divenire "homo homini lupus".

Dono è gratuita riportano d'una socialità aperta alla realizzazione, attenta all'altro consapevole che il benessere della vita individuale e sociale è possibile solo nella misura in cui permane il dinamismo del dare/ricevere, accogliere/restituire. In quanto ciò che è trattenuto perde di energia, si fa sterile fino a marcire, è talento nascosto sotto terra (lc. 19,11 – Mt. 25,14). Dono e gratuità vengono pertanto a delineare una socialità in armonia con il progetto di Dio. Non sono solo espressione di buon cuore, di generosità, ma testimonianza forte dell'agire di Dio, dal quale il credente sa di ricevere in dono l'esistenza e la creazione tutta: dono accolto per essere a sua volta ri-donato, sperimentando in se stessi, nel frammento, una scintilla dell'amore di Dio.
Giovanni Dalpiaz osb cam

� Il testo ha “δότε”, il dare che rafforza la relazione.
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